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ECONOMIA&LAVORO 
Futuro rosa per l'Azienda Italia? Il leader Ai sindacati: «Eliminando gli oneri impropri 
di Confìndustria spara contro DeMichelis: la trattativa si può chiudere presto e senza 
«Ci chiamate sfasciacarrozze, ma non vedete toccare la busta paga». Ma per Mortillaro 5 
che l'Europa la faranno anche senza di noi» discutere di contribuzione «è solo fantasia» 

Pininfarina: «Politici, fette propaganda» 
La recessione continua 
E rindustria inizia 
la sua cura dimagrante 

MMZOSTCFANELU 

•H ROMA. La Banca d'Italia 
ha fatto operazioni di rilinan-
ziamento del circuito bancario 
con tassi fino al IO*. Compen
sazione del drenaggio attivato 
dalla dichiarazione del redditi 
o sintomi di tensione sul mer
cato connessi alla congiuntura 
? Vi sono molte indicazioni 
che la situazione economica 
anzché migliorare peggiori a 
mano che ci inoltriamo nell'e
state. Ieri il direttore della Ban
ca d'Italia Lamberto Dinl ha 
detta ai parlamentari che or
mai non c'è più tempo per 
nuove misure antirecessive e 
correzioni" della manovra in 
cono. Quindi II secondo seme
stre dovremo andare avanti 
con 1 mezzi e le penalizzazioni 

' che abbiamo. U che vuol dire 
dipendere solo dalla ulteriore 
riduzione dei tassi d'Interesse 
e dalle esportazioni, ed in am
bedue 1 casi dall'estero, dove 

' agli annunci dell» ripresa che _ 
-, si susseguono da marzo,se- ' 
• guono continui rinvìi. 

L'inchiesta dell'Istituto per 
' la congiunture resa nota ieri 
tndina che un numero elevato 
di imprese, il 37%, giudica bas
si gli ordinativi su cui potrà la-

. vorare. Ma in uno dei settori 
- portanti, quello tessile-abbi
gliamento. l'Associazione de
gli industriali paria di un calo 

• di produzione del 5% nel se
condo trimestre e del 6,9% nel 
terzo. La domanda intemazio
nale sarebbe qui il fattore più 
negativo con un calo del 10* 
negli ordinativi della campa
gna autunno-inverno. Ciò che 
può dipendere anche da fatto
ri concorrenziali ma non spie
ga tutto. Assai più allarmante e 
il fatto che le vendite al detta-

. glio dei prodotti di abbiglia
mento si siano ridotte del 4% 
nel primo trimestre. Ciò vor
rebbe dire che sul decennio , 

. passato, in cui modesti lassi di 
sviluppo sono trainati dai con
sumi, bisogna mettere una pie-
Ira sopra: un nuovo ciclo di svi
luppo resta da inventare. 

L'altre grande comparto di 
consumi in difficolta e quello 
delta vendita di autovetture .In 
Piemonte i consumi di energia 
elettica sono diminuiti com-
ptessiivamente del 2% nei primi 
mesi dell'anno nonostante 
l'andamento stagionale rigido: 

ciò indica una sofferenza ge
nerale dell'economia dipen
dente dal comparto auto.Su 
questo incidono in parte con
dizioni e costi del credito; ciò 
che rinvia alla •impossibilita» 
di ricondurre i tassi d'interesse 
entro limiti litologici. 

L'attuale sottovalutazione 
della recessione nell'industria 
sottintende l'idea che ci trove
remmo di fronte ad una nuova 
fase di de-industriallzzazione. 
Poiché però anche a livello eu
ropeo vi sono grosse difficolta 
di tenuta per l'industria elettro
nica ed automobilistica • e la 
causa viene individuata in una 
cronica debolezza nel con
fronto con rindustria giappo
nese e statunitense - c'è il ri
schio che gli effetti di una nuo
va fase di restringimento del 
settore manifatturiero si scar
chi sul paese che meno si im
pegna negli investimenti e nel-
leriorganizzazionL 
' Come nella precedente fase 

idi de-indumializzaxione, tutta
via, la matrice-i nella composi
zione e nel volume del consu
mi. Questi, a loro volta, sono 
determinati tanto dalla quanti
tà quanto dalla distribuzione 
del potere d'acquisto. La diffi
colta di accesso al bene-casa 
si traduce in minore domanda 
per rindustria edilizia; lo stes
so vale per i beni di consumo 
durevoli II cui acquisto viene 
rinviato nel momenti di restri
zione. È probabile che il giudi
zio di Din! sull'esaurimento 
dello spazio di manovra tenga 
conto proprio della inopportu
nità di incidere troppo sui con
sumi e sul potere d'acquisto 
già inciso profondamente! dal
l'inflazione oltretutto, l'infla
zione viene pagata anche dal
le imprese quando trovano dif
ficoltà a rivalersi sul prezzi. Og
gi i prezzi dei servizi salgono 
ad un ritmo superiore del 30% 
rispetto al prezzi dei beni ma-
nifatturati. Le difficolta dall'in
dustria vengono dunque, in 
modo diretto ed indiretto, dal 
costo dei servizi. Di qui l'incon
gruità del giudizio di Din.: se il 
riferimento è alla manovra fi
scale, certo, sarebbe meglio ri
pensare la politica che conti
nuare a •manovrare»; dal lato 
dei servizi pubblici e privali in
vece ogni momento e buono 
per intervenire. 

Messaggio a De Michelis, ma non solo a lui: «Ci chia
mano sfasciacarrozze, ma i politici fanno propagan
da irresponsabile se dicono che siamo saliti nella 
graduatoria dei paesi industrializzati». Per Sergio Pi
ninfarina, gli euroscemi non si accorgono che l'Eu
ropa si farà anche senza l'Italia. E al tavolo della trat
tativa con governo e sindacati, non sarà necessario 
intaccare la busta paga. 

ROBERTO QIOVANNINI RAFFAELLA PEZZI 

• • Di fronte all'assemblea 
degli industriali bolognesi Ser
gio Pininfarina, presidente di 
Confindustria, ha esaltato il 
•nucleo vitale e moderno» rap
presentato dall'impresa su cui 
si sta scaricando •tutto il peso 
dell'altra Italia, quella burocra
tica, che cresce al riparo della 
competitivita». L'accusa è ri
volta a «chi ci accusa di essere 
degli sfasciacarrozze». «È no
stro mestiere trovare la forza in 
noi stessi per guardare al futu
ro con ottimismo - spiega Pi
ninfarina alla platea - un otti
mismo che però non ha nulla 
a che tare con l'irresponsabile 
propaganda con cui molti 
esponenti del mondo politico 

negano la realtà e ci dicono 
che siamo saliti nella gradua
toria dei paesi industrializzati». 

Parole pesanti. Indirizzate a 
De Michel»? «De Michelis - re
plica Pininfarina - non è il so
lo, la mia critica riguarda tutti 
coloro che sottovalutano le dif
ficoltà. È nostro dovere addita
re le difficoltà, e avanzare pro
poste». E 11 leader confindu
striale ha raccontato il senso di 
un importante vertice londine
se con economisti e banchieri 
di prim'ordine, in cui «è emer
sa chiara la possibilità che si 
formi un'Europa più ristretta di 
cui l'Italia non farà parte. Spe
ro che questo messaggio ven
ga compreso dalla classe poli

tica». Per far che? Per risanare 
la finanza pubblica, e per ri
portare la dinamica del costo 
del lavoro in Italia agli stan
dard europei». 

La trattativa con governo e 
sindacati, che secondo Confin
dustria con tutta probabilità 
dovrebbe cominciare tra il 10 e 
il 17 del mese, sarebbe l'occa
sione giusta per riuscire nell'in
tento, anche se «i commenti 
politici e sindacali mi fanno 
purtroppo temere che ai più 
non sia chiara la posta in gio
co». Per Pininfarina, «sarebbe 
necessario chiudere presto, al
cuni punti andrebbero definiti 
a settembre, prima della finan
ziaria»; il resto (anche se non è 
poi molto fiducioso) entro la 
fine dell'anno, perché «se per 
noi - ha aggiunto Pininfarina -
è indispensabile abbattere l'in
flazione per non penalizzare 
l'attività produttiva, anche per 
il sindacato sarebbe un grave 
errore non impegnarsi su que
sto fronte, pena una forte ridu
zione della mano d'opera», In
fine, un'inedita apertura: «sia
mo convinti che questa opera
zione possa essere conclusa 
senza intaccare la busta paga 
- afferma il numero uno di 

Confindustria - se il governo 
naturalmente provveder* a 
porre a carico della fiscalità 
generale gli oneri impropri che 
sono a carico del sistema im
prenditoriale, diminuendo co
si quella forbice tra costo del 
lavoro e retribuzione reale. Per 
cento lire di aumento della re
tribuzione, un'azienda deve 
pagare 207 lire, contro le 185 ' 
della Francia, le 180 della Gran ' 
Bretagna, le 145 degli Usa e le ' 
130 lire del Giappone». 

Non allo stesso modo sem
bra pensarla però il consigliere 
delegato di Federmeccanica 
Felice Mortillaro, che Ieri pre
sentando a Roma il consueto . 
rapporto sull'andamento con
giunturale dell'industria mec
canica ha seccamente respin
to l'ipotesi di discutere a giu
gno anche di fisco o di contri
buti. «La materia fiscale - ha 
spiegato Mortillaro - è cosa 
molto difficile, di competenza 
del parlamento e per affrontar
la c'è bisogno di grandi esperti 
e di molto tempo. Inoltre, non 
vorrei che concentrare l'atten
zione sui tema fiscale fosse so
lo un modo per sfuggire alle 
proprie responsabilità e al vero 

obiettivo del confronto di giu
gno». Per il Professore, l'unica 
cosa da fare è «un grande ac
cordo preliminare tra le parti 
sociali sull'obiettivo della trat
tativa: salario e costo del lavo
ro devono ridiventare una va
riabile dipendente dell'econo
mia. Poi, si possono immagi
nare tutte le soluzioni tecniche 
che si vogliono». Tutto il resto è 
letteratura, o discussione di 
fantasia su «feticci». E cosi, 
«qualunque discorso sulla sca
la mobile o sulla contrattazio
ne adesso sarebbe solo una 
mistificazione»; parlare di fi
sco, vuol dire «mettersi su una 
strada pericolosa»; pensare 
(come però ha fatto anche il 
Governatore Ciampi qualche 
giorno fa) a una politica che 
metta sotto controllo tutti i red
diti, «non so nemmeno cosa 
voglia dire, non esiste in natu
ra, diventeremmo l'ultima Al
bania». Contrattazione azien
dale, infine: «non vogliamo ne
garla, ma non è possibile che 
in quella sede si tratti di sala
rio. E i sindacati italiani, quan
do parlano di contrattazione 
aziendale pensano sempre al 
salario». 

Mentre Bankitalia insiste: «Per risanare bisogna fare presto» 

Rissa netta maggioranza, slitta la manovra 
Andreottì: «Siamo stati dei mascalzoni» 
Mentre da Abu Ohabi Andreotti ammette candida
mente che negli anni scorsi il governo italiano ha 
usato metodi delinquenziali per nascondere il debi
to dello Stato, in Italia la maggioranza litiga furiosa
mente sulla manovra economica, tanto da costrin
gere i ministri a rinviare ogni decisione sugli emen
damenti su tagii e tasse. Intanto Bankitalia insiste: il 
piano antideficit va bene, ma bisogna fare presto: 

RICCARDO LIQUORI 

• I ROMA. «Se un semplice 
cittadino avesse usato gli stessi 
metodi che abbiamo usato noi 
per nascondere 1 debiti dello 
Slato sarebbe finito certamen
te in tribunale», parola di Giu
lio Andreotti, presidente del 
Consiglio. Peccato però che 

Suesta frase Andreotti sia an
ale a pronunciarla di fronte 

alla comunità Italiana di Abu 
Dhabi (Emirati arabi) e non 
davanti alle telecamere della -
Tv di Stato, la cosa avrebbe 
senz'altro avuto una risonanza • 
diversa. Soprattutto in giorni 
come questi, nei quali il suo 
governo sta sudando le prover
biali sette camicie per ottenere 
dal Senato un «si» alle misure 
approntate per raggranellare 

Mmila miliardi. La manovra 
economica' Infatti annaspa, 
bersagliata dai fulmini prove
nienti dalla stessa maggioran
za, e da giudizi sprezzanti co
me questo di Nino Andreatta: 
•Abbiamo 20 o 30mila miliardi 
di debito pubblico in meno 
perché ogni anno abbiamo 
fatto queste manovre, magari 
con loschllo sulle labbra». 

Ieri il governo ha dovuto 
chiedere .altro tempo prima di 
presentare gli emendamenti al 
decreto varato quasi un mese 
fa: le tasse su telefonini, cam
per, barche ecc. hanno infatti 
scatenato una vera, e propria 
rivolta all'interno della mag
gioranza. E questo nonostante 
i ministri finanziari siano arri

vati nei giorni scorsi al para
dosso di riscrivere, stravolgen
dola ampiamente, la parte li-
scale del decreto. Un parados
so che continua, visto che que
sta mattina Carli e Formica si 
incontreranno per apportare le 
ultime'modifiche al decreto, 
per il quale non è affatto esclu
so il ricorso alla fiducia. Vena 
comunque alleggerita la tassa 
sulle barche, modificata quella 
sulle carte di credito ed evitato 
che le utilitarie a trazione inte
grale (tipo la Panda 4x4) ven
gano stangate alla stessa stre
gua del grandi fuoristrada. La 
commissione Bilancio del Se
nato però non prenderà in 
considerazione gli emenda
menti prima di martedì prossi
mo gli emendamenti, tra i qua
li ci saranno anche quelli del 
Pds, che tra le altre cose chie
de che venga cancellato il pre
lievo contributivo per lavorato
ri dipendenti ed autonomi. 

La situazione non è del tutto 
tranquilla nemmeno sul fronte 
dei tagli alla spesa, che pena
lizzeranno gli enti locali attra
verso la riduzione dei mutui 
che la Cassa depositi e prestiti 
concede loro. Per convincere i 
senatori de ieri e dovuto scen
dere in campo il ministro del 

Tesoro in persona. È ormai da-
. lo per scontato che il tetto di 
Smila miliardi (issato per l'an
no scorso sarà ridimensionato 
a 5.500. eliminando la «discre
zionalità- del Tesoro nel con-

• cedere I finanziaménti. «Non 
sono soddisfatto» ha ammesso 
Carli al termine della riunione; 
il ministro, che ha annunciato 
che la privatizzazione di Imi e 
Crediop andrà in porto entro 
l'anno, ha dovuto cedere an
che sul blocco del tum over 
negli enti locali. 

Le liti inteme alla maggio
ranza potrebbero però influen
zare il giudizio sull'affidabilità 
economica e finanziaria italia
na annunciato come tarimi-

. nento dagli esperti di Moody's, 
che tuttavia per ora preferisco
no non sbottonarsi. Parlano in
vece sia la Banca d'Italia che 
l'Iseo, chiamati dalle commis
sioni Bilancio di Camera e Se
nato a dare il proprio giudizio 
sul programma di- rientro dal 
deficit elaborato dal governo. 
In rappresentanza di Bankita
lia era presente il direttore ge
nerale Lamberto Dini. che ov
viamente ignaro del rinvio del
la manovra, ha ripetuto l'invito 
a fare presto formulato dal go
vernatore Ciampi pochi giorni 

fa. Gli interventi delineati nel 
documento triennale di pro
grammazione economica so
no «idonei», ha affermato Dini, 
si tratta di metterli in pratica. E 
anche la manovra da 14mita 
miliardi, «pur essendo quella 
che è», è bene che non sia stra
volta se si vuole mantere a 
132mila miliardi il fabbisogno 
del 1991. «Il paese ha le risorse 
e le capacità per effettuare le 
correzioni che sono necessarie 
senza compromettere II tenore 
di vita, il reddito, la ricchezza 
del cittadini» ha aggiunto il di
rettore generale della Banca 
d'Italia. Ma bisogna per l'ap
punto fare presto ad affrontare 
le due grandi questioni dello 
squilibrio dei conti pubblici e 
dell'inflazione superiore a 
quella dei maggiori partner eu
ropei. Ma per raggiungere que
sti obiettivi ci vogliono «aggiu
stamenti strutturali», ha sottoli
neato il presidente dell'Iseo 
Giovanni Palmerio, le manovri
ne servono a poco. Pessimista 
Palmerio anche per quanto ri
guarda il costo della vita: se
condo le previsioni dell'Iseo 
l'inflazione media del 1991 do
vrebbe risultare più alta di 
quella registrata l'anno scorso, 
il 6,4% contro il 6.2. 

Preoccupazione e disponibilità a risolvere l'inquinamento provocato, dai pozzi che bruciano in Kuwait 

Opec, trionfano i moderati e il compromesso 
L'eri dei falchi perora è Finita, strada libera per la coo
perazione. L'Opec rassicura i paesi industrializzati e 
acclama il nuovo presidente Armas. grande mediato
re. Le petromonarchie vogliono convincere l'Ovest 
che dopo la guerra non c'è più nulla da temere. Preoc
cupazione è stata espressa anche per l'inquinamento 
dovuto ai pozzi petroliferi che bruciano in Kuwait e di
sponibilità a contribuire a risolvere il problema. 

PAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POUJO SAUMBENI 

• i VIENNA Segnali di fumo 
al paesi consumatori riuniti in 
contemporanea a Parigi sotto 
l'ombrello dell'Ocse. Se alla 
Casa Bianca e in Europa ci si fi
da sempre meno di quello che 
può succedere nell'area del 
Golfo Persico nonostante la 
militarizzazione e la sorve
glianza politico diplomatica, i 
13 ministri del cartello, irache
no compreso, ribattono che lo

ro sono i meno interessati ai 
sussulti nei prezzi e nelle quo
te. Insieme con i barili ricolmi 
di petrolio a prezzo stabile e 
soprattutto alle riserve più ric
che, durature e a buonissimo 
mercato offrono coralmente la 
mano del a collaborazione. 
Nei comdo dell'anonima sede 
Opec lungo il Danubio, c'è ana 
di soddisfazione. Si può essere 
moderati per forza e non solo 

per virtù, ma certamente mai 
produttori e consumatori si so
no trovati cosi sintonia. Fran
cia e Venezuela organizzano 
una nunione intemazionale in 
luglio per mettere tutti attorno 
adun tavolo, gli iraniani invita
no duecento esperti governati
vi e delle compagnie petrolife
re (americani in pnmo luo
go), ora anche il cartello del 
13 riconosce la stessa necessi
tà. I realisti preferiscono ricor
dare che per far fronte all'in
cremento della domanda 
mondiale (e alla sostituzione 
dei barili che non produrranno 
più l'Urss e i paesi non Opec) i 
paesi del cartello dovranno in
vestire almeno 120 miliardi di 
dollari entro il '95. Con i debiti 
di guerra da pagare o i propri 
soldati da armare, l'industria 
petrolifera kuwaitiana, irache
na e iraniana da ncostruire o 
ammodernare, gli investimenti 
reclamati dai produlton minori 

e un prezzo reale del petrolio 
di oltre tre dollari inferiore ai 
21$ fissati come onentamento 
dall'Opec, non c'è da scherza
re. Chi li tira fuori questi soldi? 
Ecco disegnati I contorni di 
uno scambio tra produttori e 
paesi industrializzati. L'algeri
no Sadek Boussena apre la riu
nione dei ministri del petrolio 
ricordando che quello del 

• prezzo di rifenmento e quasi 
un trucco. L'Opec non e in gra
do di determinare automatica
mente il prezzo e cosi il barile 
si è attestato (su) barile medio 
calcolato dal cartello) sui 17-
18 dollari. Risultato: è stato 
perso un introito potenziale di 
7 miliardi di dollari. Boussena7 

Ma Boussena non conta più 
nulla oltre al fatto di rappre
sentare il governo algerino. Ha 
dato «forfait», la sua nnuncia al 
terzo mandato è ufficiale. Col
pa dell'aperto conflitto tra gli 
interessi algerini e le decisioni 

collettive dell'Opec. Sempre lo 
stesso scoglio, prezzi e quote. 
A sostituirlo è il venezuelano 
Celestino Armas. classe 1935. 
abile mediatore. Chi più di lui 
può rassicurare meglio sulla li
nea cooperativa dell'Opec? Il 
Venezuela è il grande benefi
cato dalla guerra, è l'unico 
produttore oltre quelli del Gol
fo a sostenere ritmi d'esporta
zione a lungo termine, infine è 
l'alfiere insieme con la Francia 
del dialogo produttori-con-m-
malori per stabilizzare i prezzi, 
vanta ottimi rapporti con le 
compagnie petrolifere amen-
cane e con i governi dell'occi
dente. Su Armas presidente tra 
i ministri c'è largo consenso, 
solo Algeria e Nigena avanza
no dubbi (alla Nigena però va 
lavicepresidenza). Ésul Ironie 
interno che la conferenza del
l'Opec temporeggia, emergo
no punti di vista e interessi 
contrastanti destinati ad acuir

si quando Kuwait e Irak rico
minceranno a produrre. Il Ku
wait tra un anno spera di supe
rare i SOmlla barili al giorno 
equivalenti a un terzo del (ab
bisogno, ma prima dell'inva
sione produceva 1,5 milioni di 
barili. L'Irak dichiara di essere 
in grado di produrre altrettanto 
a partire dal 1992 se vengono 
toite le sanzioni. Gli ingordi 
sauditi che hanno rimpiazzato 
i barili kuwaitiani e irakeni 
hanno già dichiarato che di
fenderanno la loro nuova quo
ta con le unghie e con i denti. 
L'iraniano Aghazadch avverte 
che «a gennaio il problema di
venterà serio». Teheran sta atti
rando capitale straniero per 
marciare spedita verso i S mi
lioni di ben li al giorno dal 1993 
e fa capire che lo scontro con i 
sauditi sarà duro. Boussena ri
corda che «il mondo ha biso
gno del petrolio di tutu, non 
solo di quello saudita». Per de

finire le fette della torta c'è an
cora tempo. Nonostante reces
sione, stagnazione e crisi del-
l'Urss, la domanda mondiale 
nel 1991 sarà cresciuta di 
400mila banli al giorno e la 
parte Opec di circa 700mila. 
La previsione Opec è di una 
domanda di 22,8 milioni nel 
terzo trimestre e 23,7 milioni 
nel quarto. Oggi il tetto produt
tivo è di 22,3 milioni. In teoria 
bisognerebbe aumentarlo, ma 
i 13 ministri hanno deciso di 
confermare l'attuale tetto e nu-
nire il comitato di sorveglianza 
del mercato l'ultima settimana 
di settembre con il mandato di 
decidere una correzione. Uno 
sforzo per raggiungere real
mente i 21 $ al banle è richiesto 
da Iran, disposto anche a n-
durrc collettivamente la pro
duzione nel breve periodo per 
far salire il prezzo, Algeria, Li
bia, Nigeria. 

Trentin e Cremaschi a Mirafìori 
Nelle assemblee voglia di sindacato 

Tanta discussione 
nessun litigio 
Oggi la Fiat vota 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MrCHELC COSTA 

H TORINO. «C'è voglia di sin
dacato». Lo d cerano soddi
sfatti coloro che uscivano ieri 
mattina dai cancelli della Rat 
Miratoli E il miglior risultato 
della prima giornata di con
gressi della Cgil nella più gran
de fabbrica italiana. Le assem
blee, di regola aperte anche ai 
non iscritti, sono state quasi 
dovunque affollate. In quella 
delle linee di montaggio, dove 
hanno parlato Bruno Trentin 
per la maggioranza e Giorgio 
Cremaschi per la mozione «Es
sere sindacato», c'erano oltre 
500 operai, la maggior pule 
dei quali non organizzati dalla 
Fiom, né da altri sindacati. 
Non tutto, però, è filato nel mi
gliore dei modi. Non erano di 
•qualità totale» gli impianti 
d'amplificazione lomiti dalla 
Fiat, la cui flebile voce non 
giungeva in fondo ai refettori. 
Scarsa è stata la partecipazio
ne degli impiegati. E in un'ora 
e mezza di assemblea, tolto il 
tempo occorrente ai presenta
tori per illustrare le mozioni, 
non è rimasto spazio per molti 
interventi. 

•In queste condizioni - ha 
osservato Treni n - gli spazi di 
democrazia sono oggettiva
mente ristretti. Rispetto a nien
te è un primo passo, ma rispet
to ad un congresso dialogante 
siamo ancora ai primordi Ci 
sono problemi del vissuto quo
tidiano che ciascun lavoratore 
si tiene nel groppo per mesi e 
nemmeno qui trova una sede 
per esporli. Gò crea una serie 
di intoppi nella vita intema dei 
collettivi che si traducono in 
momenti di crisi nel rapporto 
tra sindacati e lavoratori». «Io 
sono molto soddisfatto - ha di
chiarato Cremaschi - dell'alta 
partecipazione e del clima se
reno, unitario, indipendente
mente da come poi voteranno 
gli iscritti, perchè non slamo 
certo noi a convincerli in 20 
minuti di illustrazione della 
mozione, ma l'orientamento 
lo hanno già fatto I delegati, e 
questo è positivo, perche riva
luta il ruolo dei delegati», 

Sembra superato, insomma, 
il più grosso timore della vigi
lia: quello di un congresso esa
cerbato, rissosc>, che fornisse 
un'immagine poco lusinghiera 
del sindacato. Era un timore 
tun'altro che infondato, per la 
carica simbolica di una fabbri
ca come Mirafiorì, ai cui con
gressi partecipano, oltre a 
Trentin e Cremaschi, molti altri 
dirigenti nazionali delta Cgil e 
della Fiom: Fausto Bertinotti 
(che interviene oggi in Mecca
nica), Angelo Airoldi, Fausto 
Vigevani, Luigi Mazzone e 
Paolo Franco. Senza conlare 
che tra i metalmeccanici del 
Piemonte le due mozioni sono 
testa a testa. Quella di Trentin 
e Del Turco prevale nella cin
tura torinese (65% a Collegno. 
69% a Nichelino, 83% a Setti
mo), ad Ivrea (84%), Biella 
(76%). Pinerolo (95%), Ver
celli (66%). Quella di Bertinot
ti vince a Torino-Nord (65%). 
Tonno-Sud (55%). Asti (65%). 
Alessandria (70%), Novara 
(69%). 

All'uscita dalle assemblee 
non potevano mancare do
mande dei cronisti volle a stuz
zicare polemiche. Cosa pensa, 
hanno chiesto a Trentin, dei 
propositi attribuiti a Bertinotti 
di scissione della Cgil? «Non 
penso assolutamente - ha n-
sposto - che Bertinotti lavori 
ad una scissione. Altrettanto 

non penso di forze esteme aiia 
Cgil. come alcune parti di Ri
fondazione Comunista e De
mocrazia Proletaria: in un con
gresso emiliano di Dp è stata 
messa esplicitamente in conto 
la scissione». Gli ha risposto ie
ri sera Famiano Cruclanelli. re
sponsabile del problemi del la
voro di Rifondanone Comuni
sta: «Trentin evoca fantasmi 
perché fatica a prendere atto 
del dissenso profondo che nei 
congressi Cgil incontra la linea 
di istituzionalizzazione del sin
dacato. L'impegno dei militan
ti di Rifondazione tra i lavora
tori e nel sindacato non solo 
non anticipa nessuna scissio
ne, ma è una prevenzione con
creta per scissioni, silenziose o 
dichiarate, dei lavoratori dal 
sindacato». «C'è un voto di 
massa - ha replicato Crema
schi - che di per sé rende 
astratto il discorso su una scis
sione. Quando gli iscritti dell'I-
taltel, Zanussi. Breda, Iveco vo
tano per la mozione alternati
va, non si può pensare che in
teri gruppi dirigenti di queste 
grandi fabbriche abbiano per
so la testa e si mettano a pro
gettare scissioni. E gran parte 
dei delegati finora eletti per la 
minoranza sono iscritti al Pds». 

«Il successo di Bertinotti - ha 
aggiunto Trentin - è In parte 
dovuto alle idee che professa, 
più che a proposte di cui il suo 
documento è privo, ed in parte 
ad un cumulo di fattori con-
tradd.tori: proteste corporati
ve, resistenze ad una riforma 
del pubblico impiego, forme 
erratiche di malcontento ali
mentate anche da una campa
gna di calunnie dall'esterno. 
Ho visto volantini in cui si dice 
che la Cgil avrebbe già fatto un 
accordo per liquidare le pen
sioni e la scala mobile. Mi 
preoccupa che queste interfe
renze possano deteriorare i 
rapporti umani nella Cgil. Non 
basta denunciare la mancanza 
di democrazia nel sindacato, 
ma si deve vedere perché è ca
rente una democrazia capace 
di sostenere le ragioni della 
maggioranza e insieme di rac
cogliere rutte le voci diverse 

. che rifiutano di farsi appiattire 
in un» maggioranza». 

•Oliando le minoranze 
prendono molti voti - ha ribat
tuto Cremaschi - si suol dire 
che non hanno idee e sfrutta
no il malcontento. Certo noi 
abbiamo presentato tesi alter
native anche per dare voce ad 
un malessere evidentissimo. 
Ho apprezzato il fatto che sta
mane in assemblea Trentin ab
bia conetto il tiro su alcuni 
contenuti. Resta un dissenso 
sulla velocità dei cambiamenti 
necessari e sul fatto che noi 
non pensiamo più che il rap
porto con Cisl e Uil, pure im
portante, debba essere messo 
prima di ogni cosa. Un con
gresso con posizioni diverse fa 
sempre temere spaccature. Ma 
finora durante il dibattito con
gressuale abbiamo registrato 
3.000 iscritti in più alla Fiom. E 
se teniamo conto solo delle 
medie e grandi fabbriche, noi 
siamo sul 50% dei voti. Biso
gnerà domandarsi se questo 
voto va archiviato oppure, 
quand'anche fosse solo un se
gnale di malessere, si debba 
preoccuparsene. Chiederemo 
che di questo si discuta nei 
congressi di comprensorio». 
Oggi a Mirafiorì proseguono 
assemblee e votazioni. Domat
tina si apriranno le urne e si 
conosceranno i risultati. 

Pronta la legge sulle mense 
È un servizio, dice Marini, 
da trasformare in salario 

• i ROMA. La legge è già 
pronta. I! ministro del lavoro la 
presenterà venerdì prossimo al 
consiglio dei ministri. Il suo 
esito per la conclusione della 
diatnba sulle mense aziendali, 
che per cinque mesi ha diviso 
preture, sindacati e giuristi, è 
invece tutta da venlicare. Il 
provvedimento, infatti, stabili
sce, secondo quanto hanno 
sostenuto finora le aziende, 
che la mensa è un servizio e 
non «fa parte della retribuzio
ne a nessun effetto attinente 
istituti legali e contrattuali del 
rapporto di lavoro subordina
to». Ma il disegno di legge, che 
è stato preparato conTaccor-
do delle tre confederazioni , 
stabilisce anche che spetta alle 
parti sociali indicare «se e in 
quale misura la mensa è retn-
buzione in natura, il valore del 
servizio mensa, comunque ge
stito ed erogato, e l'importo 
della prestazione pecuniaria 

sostitutiva di esso, percepita da 
chi non usufruisce del servizio 
istitutivo dell'azienda». Come 
dire che la mensa oggi è un 
servizio, ma può diventare re-
tnbuzione, come i lavoratori 
hanno chiesto in molte azien
de, se i sindacati aprono un 
vertenza e se la vertenza si 
conclude con un accordo che 

Erevede questa soluzione, 
a quesuone mensa è scop

piata cinque mesi fa quando il 
pretore milanese Santosuosso 
stabili. in seguito al ricorso dei 
lavoratori dell'Alfa di Arese, 
che il valore del servizio mensa 
incideva sugli istituti di legge e 
contrattuali. La sentenza di 
Santosuosso è stata seguita da 
molte altre analoghe lino a 
qualche settimana fa quando. 
In seguito all'accoglimento da 
parte del pretore di Pomialia-
no d'Arco del ncorso di 6500 
lavoratori dell'Alfa Lancia e 
della Scvel. la Fiat ha deciso di 
sospendere il servizio mensa. 
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